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E MISURA 
DEL MONDO 
..STIAMO RIDEFINENDO LE IDEE DI INTELUGENZA E COSCIENZA IN BASE 
A CIÒ CHE SANNO FARE I COMPUTffi,. DICE LORENZO PERIW, FILOLOGO 
E STORICO. NON SARÀ IL CASO DI FARSI QUALCHE DOMANDA? INTERVISTA 

di Marco Bracconl 

ci.bilità. La mia tesi è che st iamo ini­
ziando a ridefinire la nostra idea di 
intelligenza, e gradualmente anche 
quelladicoscienm,sullabasediciòche 
le ma.cchine sanno fare o non sanno 
fare, o non sanno ancore 

a 
A destra. 

un'immagine del 
Pereettrone, la 

prima rete neurale 
sviluppata alla fine 
degli anni 50 dallo 

psicologo americano 
Frank Rosenblatt 

dell'umano, l'evoluzione che meglio 
sembra adattarsi alla logica efficienti• 
sta del mondo contemporaneo. Èdavv• 
ero quello che vogliamo? Anzi, meglio. 
Ne siamo almeno consapevoli? 
Un quarto di secolo fa, in A.I. di St.e­
ven Spìelberg, Jude Law diceva al 
piccolo mecb.a,ll robot-bambino in 
cerca de.ila Fata Turchina; nel mon­
docontasolofinfo:rmazione.OUan­
doparliamodllntelllgenzaartiflcla. 

le e del futuro, sembriamo Il 
ERVE una nuova unità tra 
cultura scientifica e cultum 
u.manis tica.. Lorenzo Perilli, 
filologo classico e storico del 

pensiero scientifico, la considera con­
dizione necessaria per governare il 
passaggio evolutivo in cui ci troviamo. 
Evolutivo,esatto.Percbéilfuturopros­
simo delle intelligenze artificiali (e in 
parte già il loro presente) prefigura un 
salto di specie intorno al quale,secon­
dol' autore.scontiamo un deficit di con­
sapevolezza. Del resto - e nell'incipit 
del suo saggio Coscienza artificiale (il 
Saggiatore. in libreria dal 7 febbraio) 
Perilli non dimentica di ricordarlo - ci 
troviamo dawnti a concetti che di per 
sé trow.no difficile definizione. lntelli­
genza, coscienza, la stessa idea di vi­
vente sonosottoposteainterpretazioni 
talvolta opposte, resta però manifesta 
la contraddizione in cui siamo immer­
s1 da quandoH nost.ro modo di faro cal­
coli h a inn estato il turbo: «La natura 
dell'umano è per definizione (e per for­
tuna) ambigua, sfrangiau1, non ripro­
ducibile, sottoposta all'errore e ai tem­
pi dei processi emotivi e cognitivi. Si 
sos tanzia di imprevisti.Quella binaria 
dell'algoritmo risponde invece a una 
regola di esette2za, efficienza, riprodu-

fare». I piani si ribaltH.Do, 
il soggett.o diventa ogget• 
to, da et tori ci si accomo­
da tra gli spettatori. Sul 
mondo a forma di IA, Co• 
scienza artificiale non ha 
uno sguardo catastrofi­
sta e tantomeno entusia• 
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dim.enticare che si tratta 
di modelli della realtà, in­
formazioni appunto. 

• tl racconto su cui si basa 
il film di Spiel berg.scrittoda 
BrianAldissnel 1969, coglie 
bene il punto. t:intelligeoza 
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sta.Semina dubhi,piuttosto.Invocaun 
supplemento di riflessione. Cit.ondo 
Leopardi e Beojamin quanto i grandi 
matematici, appoggiandosi sui padri 
della filosofia come sulle avanguardie 
delle neuroscienze, Perilli ci interroga 
allora sulla portata di un cambiamen­
to che ci dirige verso la numerizzazioue 
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Il filologo e storico del pensiero scientifico 
Lorenzo Perilll e il $00 Coscienza 

artJffc/ale (Il Saggiatore. 3 12 pagine, 
21 euro. disponibile dal 7 febbraio) 

anificiale, come tutto l'am­
biente digitale, lavora su rappresenta• 
zioni del reale, che in quanto toli sono 
dovute a qualcuno e rispondono alle 
intenzioni di chi le controlla e le mette 
in pratica. n fattore decisivo è chepnr• 
liamo di uno strumento di una potenza 
mai vista finora». 
Che a suo parere già oggistamodill­
cando i processi cognitivi della spe­
cie_ 

«.U ricorso sistematico alla tecnolo­
gia basata sul calcolo avanzato, nelle 
suenumcroseapplicaz.ioni,modificala 
struttura neurale del cervello. I:intel• 
ligenza umana è cresciuta attraverso 
processi cheservivanoa risolvere pro• 
blenri. Le IA significano azzerare gran 
parte di quei prooessi, almeno per noi. 
Ci sfugge sempre cli più cosa succede 
tra l'inizio e il risultato di un'azione. 
Quanto accade tra input e output. :: 
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ad esempio in una rete neurale, ormai 
non lo sa nemmeno chi programma le 
macchine. È inevitabile che ciò ci porti 
ad adattarci al loro modo di "pensare"». 
E la parte che resta scoperta? 

«Appunto: se le macchine faranno 
come e meglio di noi quasi tut1.o,anche 
funzioni complesse come la scrittura e 
il ragionamento, c'è da chiedersi a noi 
cosa resta». 
Amore speranza e disperazione? 'Il 

«Questo lo disse lo psicologo.Frank � 
Rosenblatt negli anni Quaranta pre- � 
sentando il Percettrone, primo esempio él 
di rete neurale. Certo, c'è chi non se ne 
preoccupae dicechediventeremoqual­
cos' altro, come altre volte è successo 
nella storia del genere Homo. Ed è un 
argomento. Però stavolta il "salto" lo 
stiamodecidendonoi,non fattoriester-
ni come i fenomeni naturali. Quindi si 
tratta di une nostre scelta. Che però 
nonstiamo fecendoconsepevolmente». 
Una civiltà dell'IA significa passare 
dal linguaggio al codice universale. 
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Lei lo paragona alla fine della biodi­
versità. 

«Sì, esattamente. L'uso di un codice 
binario di due soli simboli, O e 1, per 
rappresentare l'intera realtà. E' un'i­
potesi che nasce con Leibniz, nel Sei­
cento, ma allora ere impossibile pen­
sarla nel concreto e con una simile ef­
ficienza. Ogni linguaggio è un codice, 
ma quello dell'IA promette di essere 

universale, standardizzando ogni lin­
gue e ogni altre rappresentazione del 
mondo secondo gli stessi criteri, so­
stanzialmente deterministici. n lin­
guaggio e la vita umana non funziona­
no in questomodo,eppure per"funzio-

"ADDIO 

ALL'UOMO 

DI LEONARDO. 

CONLAIA 

LANOSlRA 

POSIZIONE 

CAMBIA» 

na re"  i n  un 
mondo amisu­
ra di macchina 
non potremo 
che adeguarci 
e ridefinirei». 
Lei scrive che 
n e l  unu ovo 
mondo" - Hu­

xley è spesso citato - le nozioni di 
vero e falso diventano irrilevanti. E, 
ancora più preoccupante, entra in 
un cortocircuito la memoria della 
specie. 

«La memoria delle macchine è addi­
tiva, si strutture peraccumulazione,ed 
è perfettamente ordinata; la memoria 
umana è invece narrativa, selettiva, 
trattiene immagini, sensazioni,le inte-
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Haloy Joel Osment e Jude Law in A.I - Intelligenza artlflclale (2001) di St811en Splelberg. In basso, Elon Musk 

gra. Tacito scrive: la memoria non la 
possiamo cancellare». 
EinveceinBlackMirrorlamemoria 
si cancella facile. 

«Esatto. Se per una persona dimen­
ticare è il risultato di un lungo e fatico­
sissimo processo, la memoria del1a 
macchina o parte di essa è cancellabile 
in un attimo». 
Lei dice anche che il mondo in for­
mato 1A è lo schema perfetto per il 
neoliberismo. 

«Condividono la stessa esigenza di 
efficienza, l'obiettivo di raggiungere il 
risul tato col minor sforzo e il maggior 
guadagno. In questo schema l'uomo è 
la parte debole. E in certi ambienti tech 
si ra strada l'idea che libertà e demo­
crazia non siano compatibili. Ma per 
libertà qui si intende una sona di 
anarcocapitalismo,dove il più forte fa 
quellochevuoleegli altri si arrangia­
no». 
Intanto,miparedi capire,co­
struiamo mia nuova metafi­
sica. 

«Sicuramenteilruolochenel­
la civiltà umana ba svolto la re-

ligionelo stiamo trasferendo alle mac­
chine». 
Addio all'Uomo VitnJviano,insom­
ma. 

«L'uomo di Leonardo come ~misu ­
ra "del mondo non esiste più, e uso la 
parola misura in senso proprio: la mi­
sura che nasce d alla presenza nello 
spazio fisico, in rapporto con gli altri e 
il reale. Con le 1A la nostra posizione 
cambia». 
E anche quella della m atematica... 

«Il matematico Luitzen Brouwer 
aveva auspicato '1a liberazione da tut­
ta la matematica•. Sta succedendo il 
contrario: invece di liberare ]'uomo 
dalla matematica.abbiamo liberato la 

matematica dall'uomo». 
Lei dice di non essere cata­
strofista, però disegna un 

«SI FA STRA.DA 
L'ANARCO­

CAPITAUSMO: 
IL PIÙ FORTE FA 
CIOCHEVUOLE 

EGUALTRJ 
SI ARRANGIANO,. 

quadro a tinte fosche. 
«È solo un'analisi dellarealtà,ilgiu­

dizio dipende dai punti di vista. Per chi 
crede come me nei valori novecenteschi 
di libertà e democrazia è una bella ca­
tastrofe, certo. Ma c'è anche chi la vede 
come una normale evoluzione. Però 
insisto, e vale per tutti: sappiamo cosa 
stiamo facendo, mentre lo facciamo?». 
Torniamo da dove siamo partiti:non 
sappiamo cos'è la coscienza, però 
chi lavora ai modem di coscienza 
artificiale parte dal presupposto 
che quella umana funzioni con le 
stesse leggi della fisica. 

«Siamo esseri viventi, quindi è ovvio 
che tutto dipenda da fisica e biologia. 
Eppure io confido avesse ragione il fi­
sico Roger Penrose, vale a dire che i] 
tuLLo non sia la somma delle parti. Ri­
produrre i processi di interazione fun­
zionale per creare queJla che noi chia­
miamo coscienza non bas ta. La co­
scienza delle macchine, cosi come la 
loro intelligenza e la loro vita, nella 
loro evoluzione. sono e saranno un'al­
tra cosa». 

Marco Bracconi 
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